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V i s i t e g u i d a t e ◆ P a r i g i e R o m a

Eros mediterraneo, una questione di stile
CARLO ALBERTO BUCCI

L’ armonica, stratosferica
«Danza» dipinta da Henry
Matisse tra 1909 e 1910 è

un’opera, anche, erotica. I visitatori
della mostra romana allestita con «I
cento capolavori dell’Ermitage» per
inaugurare le antiche scuderie del
Quirinale,possonotoccareconmano
l’erotismo del celebre girotondo ma-
tissiano. «Ancora l’Ermitage!»,
esclameranno i nostri lettori, esausti
dopo tanto clamore espositivo.No, la
«visita guidata» di oggi non vuole
condurvisulmontecapitolino.Bensì
dentro il tema dell’«Eros mediterra-
neo», affrontato da Alberto Boatto
nel suo recente libro edito da Laterza

(pagine 171, 68 foto, lire 45.000). Si
tratta di seguire «un percorso nel-
l’arte del Novecento», come recita il
sottotitolo. Ossia «uno» dei possibili
itinerari tra le sterminate strade che
conducono dentro il rapporto erotico
intessuto continuamente e da sem-
pre tra artista, modello (che siauma-
noo inanimato) e lamateriadell’ope-
ra. Del resto, Boatto stesso accosta
percontrastoalcontesto«mediterra-
neo» una differente latitudine dell’e-
ros: ossia quella «nordica» di Kir-
chner,SchieleeKokoschka.

NonèquindiRoma lo scenariodel
tour odierno. Se proprio vogliamo,
trovano un contesto urbano al tema
del libro - cheha i suoi luoghideputa-
ti nell’alcova, nell’atelier e nella
chiusa dimensione privata di ogni

artista -ebbenequesto luogoèParigi,
cioè la Francia. Siamo nel clima co-
smopolita delle avanguardie della
prima metà del secolo scorso. Vi gra-
vitano, vi espongonoovi abitano, vi-
vificandola, il vecchio Rodin innan-
zitutto (ai cui intensi disegnidi tema
saffico è dedicato ilprimocapitolodel
libro) e poi Matisse e Picasso, Man
RayeDuchamp,ModiglianieDePi-
sis, tanto per citarne alcuni. Ma sic-
come il volume di Boatto racconta
storie private ogni capitolo è chiuso
in sé. L’attenzione è concentrata di
volta involtasualcunidei lavori -di-
segnierotici rimasti a lungo invisibi-
li al pubblico, oppure anche dipinti
sensuali subito messi in mostra - at-
traverso i quali gli artisti registraro-
no nella materia le loro segrete pul-

sioni, confrontandosi con il corpo
della modella. La materia è tale da
sconsigliare quelle triangolazioni,
abituali nella storia dell’arte, fatte di
confronti formali e debiti di un auto-
re nei confronti di un altro. Eppure,
nonostante il tema sia ritagliato lun-
go il perimetro di nudi distesi mulie-
bri, o maschili (è il caso di De Pisis),
oppure anche intorno alle raffigura-
zioni di coppie di amanti uniti nel-
l’amplesso (alcuni tardi disegni di
Picasso, soprattutto), l’eros è una
questione prettamente di stile. Nel
sensochesensualiedeccitantisonola
lineaeilcolore.L’attostessodellapit-
tura lo è. Lo conferma lo stesso Boat-
to, sia parlandodel lavorodiPicasso,
sia di quello di Matisse: «il maestro
francese - leggiamo a pagina 65 - ci

dona un esempio di completa erotiz-
zazionedellapittura, chenonsi limi-
ta alla sola iconografia,ma coinvolge
la sua epidermide, la trama delle sue
linee, la trasparenza delle sue luci
L’erotismo, insomma, che tutto ge-
nera, nella vita come nella creazione
di un’opera, lo possiamo ritrovare
pienamente anche «nell’arte astrat-
ta», tanto per citare il titolo di un ar-
ticolodel1969diEnricoCrispolti.

Néènecessario raffigurareunnu-
doperdareuncorpo eroticoall’opera
d’arte, altrimenti dovrebbero esserlo
(e non è detto chenon lo siano) anche
Castore e Polluce, gli antichi e mar-
morei Dioscuri di piazza Quirinale.
Date le sue naturali caratteristiche
mimetiche, la scultura è la forma
espressiva che, perchiguarda, incar-
na forse meglio la sfera erotica. Lo
stanno a dimostrare, tanto per rian-
dare a Parigi, le forme «astratte» di
Hans Arp o di Brancusi; oppure,
giustoperrimanereaRoma,laPaoli-
na Borghese di Canova o «L’estasi di

santa Teresa» di Bernini. Se la scul-
tura prevede una, del tutto ipotetica,
fruizione tattile da parte del riguar-
dante, l’approccio eroticoallapittura
ètotalmentevisivoementale,quanto
personale. Ed è solo della pittura che
si occupa il libro di Boatto. Comun-
que, anchenel casodei quadri, è indi-
spensabile una presa di contatto dal
vivo poiché è nella materia colorata,
nel linguaggio autonomo dell’arte,
che vibra, o dorme, la dimensione
erotica.Perquestoèconsigliabilean-
darealQuirinalepervederela«Dan-
za» di Matisse. Un quadro che delu-
derà gli amanti dell’hard core poiché
vi appaiono«solo»cinquedanzatrici
nude, talmente essenziali da risulta-
re quasi asessuate. Un capolavoro di
pittura in cui, per dirla con l’autore
di«Erosmediterraneo»,«laseduzio-
ne sensuale sfocia nella seduzione
ritmica». Non cinque menadi scate-
nate, dunque. Ma un quintetto di fi-
gure eteree che simuovoal ritmodel-
lamusica,delcoloreedellalinea.

Eros
mediterraneo
di Alberto Boatto
Laterza
pagine 171
lire 45.00

P a l e r m o Milano rende omaggio al poeta con una mostra che presenta manoscritti autografi, inediti e pubblicazioni originali oggi introvabili
Ma soprattutto con le opere di pittori e scultori che hanno con lui condiviso (negli anni ‘30 e ‘40) ideali e utopie

Il «nuovo» caos
di Scianna
■ Palermo ospita una monumen-
talemostraantologicadel fotografo
siciliano:140fotografieche«illu-
strano»quarant’annidelsuolavoro.
Iltitolo,«Altreformedelcaos»ri-
mandaallagrandemostrapresenta-
taunadecinadiannifa.Questanuo-
vaselezioneèunasortadiimponente
autoritrattoperframmenti,nelqua-
lesiriconosconoletematicheele
emozionichehannoaccompagnato
lavitaeillavorodelgrandeautore.

«M inuto nella persona, con
folti capelli crespi sul-
l’ampia fronte, il volto

dal profilo acuto, due baffetti imper-
tinenti sul labbro sottile. Nell’insie-
me aveva qualcosa che faceva pensa-
re a un giovane persiano. Nel nostro
gruppo si trovò a suo agio, come se
si fosse incontrato con vecchi amici».
Le impressioni di un pittore come
Domenico Cantatore quando fece la
conoscenza di Salvatore Quasimodo
al Savini nella Milano degli anni
Trenta, ci riportano ad un clima cul-
turale in cui poeti, artisti, critici, gal-
leristi, frequentavano i medesimi ri-
trovi e ancora respiravano un’aria di
bohème. Quando ai tavoli delle Tre
Marie del Savini o del bar Craja se-
devano, tra una sigaretta e un bic-
chierino, Quasimodo, Gatto, Persico,
il giovane Fontana, Birolli, Cantato-
re, Migneco, Carrieri e tanti altri,
Leonardo Sinisgalli diceva: «Ai qua-
dri dei miei amici pittori, come un
tempo alle sacre figure, io chiedo fe-
de ogni sera e immagino che an-
ch’essi prima di dormire implorino
per noi la grazia del Signore».

Oggi Milano rende omaggio a
Quasimodo con una mostra a Palaz-
zo Reale a cura di R. Bossaglia, M.
Corti, C. Martignoni e con il contri-
buto del figlio A. Quasimodo e D.
Rocco per il teatro. L’iniziativa riflet-
te su due aspetti complementari e in-
teragenti della figura del grande
poeta: da una parte si presentano per
la prima volta al pubblico manoscrit-
ti autografi, sovente inediti, pubbli-
cazioni originali oggi introvabili con
testimonianze fotografiche d’epoca e
persino oggetti personali dell’artista;
dall’altra s’intende porre nella giusta
luce la cultura artistica, attraverso le
opere di pittori e scultori che hanno
in un certo senso condiviso con Qua-
simodo ideali e utopie.

La sezione documentaria, resa
possibile dall’acquisizione nel 1998
da parte del Fondo pavese dell’inte-
ro materiale proveniente dal figlio
Alessando è organizzata in un per-
corso cronologico che illustra le varie
tappe dell’esperienza poetica del
maestro: dagli esordi e dal periodo
ermetico alla fase «civile» del dopo-
guerra, agli anni Sessanta che vedo-
no ormai il poeta insignito del No-
bel. I pentimenti, le varianti, la di-
mensione intima del comporre rive-
lano un comportamento pignolo ri-

guardo ai testi, una maniacale atten-
zione alla parola: si svela il laborato-
rio alchemico del poeta, ma la vitali-
tà del personaggio si percepisce
anche dalla documentazione foto-
grafica, quando ad esempio è in bar-
ca con Sinisgalli d’estate a Sestri le-
vante: «Facciamo l’alba io, Sinisgalli,
Lely, Franci, la Marga Cella, Flora,
girando la città», scriverà Quasimo-
do alla sua amata Maria Cumani. In
quelle estati liguri lo scultore F. Mes-
sina ritraeva il poeta di Modica in un
famoso busto in bronzo del 1937 che

pare uscito dalla fucina di un greco
antico, serbando una tensione nervo-
sa tutta novecentesca.

Nella sezione dedicata alle arti fi-
gurative R. Bossaglia ha acutamente
messo in luce i fitti legami con gli ar-
tisti meridionali conosciuti a Milano,
come appunto Cantatore, di cui è
esposto un raffinato «Nudo» (1935) e
un «Ritratto di Quasimodo» (1936)
dai connotati bizantini; Fiume, Mi-
gneco, Guttuso, di cui si può vedere
fra l’altro un curioso schizzo «Auto-
ritratto con Quasimodo» datato: «se-

ra del 28 giugno 1936», dove il segno
nervoso della china ci riporta a quel-
le lunghe nottate milanesi fervide di
incontri che il pittore viveva fino al-
l’alba in compagnia del poeta. A
questo proposito scriverà Quasimo-
do: «...appena arrivato a Milano... co-
minciarono le prime amicizie con gli
scrittori e gli artisti “terroni” che nel-
la bussola dell’esilio avevano eletto
sul Nord l’indice di una probabile
fortuna. Giornate di fame, di collera,
di avvolgimenti metafisici... tempi
ermetici anche per certe soluzioni

avventurose di lunghi inverni di va-
pori e di ghiaccio». Ognuno di loro,
in modo diverso, con stili estrema-
mente differenti e in tempi lontani si
è confrontato con la fisionomia qua-
simodiana, fino all’estremo caso di
Migneco, che scompagina la figura
in una sorta di condottiero poscubi-
sta, o Cassinari, che in un notevole
dipinto del 1949 coglie l’austerità
dello sguardo, forzando l’immagine
al limite della figurazione.

Gran parte delle opere esposte
proviene dalla collezione Quasimo-
do, che appare piuttosto varia e ri-
flette non solo i legami d’amicizia,
ma anche il personale gusto del poe-
ta: in tale senso emblematica è la
presenza di autori come Sironi, Mo-
randi, Usellini il primo con opere co-
me «Paesaggio con figura» (1935),
dove l’elemento classico, il paesag-
gio, l’architettura, sono inquadrati
come frammenti di un discorso poe-
tico, con un linguaggio cifrato che
pare riecheggiare la sintassi «scorcia-
ta» dei versi di quegli anni; il secon-
do con una «Natura morta» (1946-
47) che fa vibrare oggetti quotidiani
in una luminosità densa di rapporti
tonali, avvolti da una quiete cosmica;
Usellini che rievoca in «Il diavolo
verde» (1968) una dimensione sur-
reale secondo una connotazione del
tutto metafisica, di inquietanti pause
e di silenzi. Numerosi sono inoltre
gli artisti che hanno illustrato i libri
del poeta, di cui si presentano le inci-
sioni originali, come Birolli, che in-
terpreta i «Carmina» di Catullo, Edi-
zioni di Uomo (1945) con segno scar-
no e agitato, Fabbri con le tavole per
«Ed è subito sera», Galleria dell’O-
rizzonte (1967) e le rarissime illustra-
zioni di Manzù per «Il falso e vero
verde», Schwarz (1954).

Il catalogo (Mazzotta) rappresenta
un vero e proprio strumento di con-
sultazione e un volume che riporta,
oltre all’accurata catalogazione di
tutti i materiali esposti, una scelta di
poesie. In occasione della mostra so-
no state avviate diverse iniziative
che fanno da corollario e approfon-
dimento all’esposizione di Palazzo
Reale, tra le quali una Giornata di
studio che si terrà a Milano presso il
Centro Congressi Cariplo il 13 gen-
naio, con interventi, fra gli altri di
Rossana Bossaglia, Dario Del Corno,
Roberto Sanesi e letture di Alessan-
dro Quasimodo.

Ritratto di un Nobel al caffè
Quasimodo e i suoi amici pittori

PAOLO CAMPIGLIO

Altre forme
del caos
di Ferdinando
Scianna
Palermo
Cantieri Culturali
alla Z isa
Ore 11-14, 16-22
Fino al 31
gennaio
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New York
on the road
■ Il suo libro ha vinto la sesta edi-
zionedell’EuropeanPublishers
AwardforPhotography.Ora,alcu-
nedelleimmagini(trenta)trattedal
librodiJeffMermelsteinsonoinmo-
straallaGalleriaMinimaPelitiAs-
sociati.Intantihannofotografatola
GrandeMela,malosguardodelgio-
vanefotografonatoaNewYork,rie-
sceasvelarelalinguacoraleestrati-
ficatadiquestababelecontempora-
neaincontinuametamorfosi.

SideWalk
Per le strade di
New York
Jeff Mermelstein
Roma
Galleria Minima
Peliti Associati
Fino al 29
gennaio

P i s a

Keith
Forever
■ Pisa è stata amata da Keith Ha-
ring:pochimesiprimadimorire«re-
galò»allacittàungrandemurales
sullemuradellaChiesadiSant’An-
tonio,dentroilqualel’artista(scom-
parsonel febbraio‘90)rappresentò
tuttigli«elementi»cherappresenta-
noilsuouniversoiconografico.Fino
al15marzo,lacittàdiPisadedicaa
Haringunamostraconoperedella
collezioneEstateofKeithHaringedi
collezionieuropee,edècorrelatada
fotoedocumentidell’artistadurante
lasuapermanenzaaPisa.

Quasimodo
Milano
Palazzo Reale
fino al 30 gennaio

Keith Haring
Pisa
Palazzo
Lanfranchi
Fino al 12 marzo
Ingresso lire
12.000
Orario: 10.30-19
Chiuso il lunedì
Catalogo Electa


